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Il partito annaspa nel fango
ma Walter si autoassolve:
colpa della vecchia guardia
Il segretario alle prese con l’emergenza legalità avverte:
«Necessario accelerare il rinnovamento delle classi dirigenti»

Laura Cesaretti

Roma La Tangentopoli che investe il Pd da
nord a sud rischia di diventare il terreno di
una nuova resa dei conti interna. Quella tra
«innovatori» (ossia Veltroni) e «vecchia clas-
se dirigente» (ossia apparato post Ds, essen-
zialmente d’impronta dalemiana).

E forse non è un caso che ieri sera, mentre
Veltroni era impegnato ad assicurare che il
Pd «non si sottrarrà» alla questionemorale, e
mentre dai suoi non arrivava alcuna apertu-
ra alla sfida lanciatadalGuardasigilli Alfano
per una riforma bipartisan della giustizia, la
risposta sia arrivata da Massimo D’Alema.
Per il quale il sistema giustizia sta attraver-
sando una «crisi allarmante», il rischio che i
cittadini «perdano la fiducia è altissimo», e
serve «un patto sulle regole» che comprenda
anche la riforma della magistratura. Un se-
gnale di smarcamento dalla linea molto più
prudente del segretario. Il quale, tanto più
mentre il suo partito è investito dalle inchie-
stegiudiziarie,nonpuòpermettersi,névuo-
le, rotture clamorose con la linea filo-magi-
strati di cui è portabandiera Di Pietro. Anzi,
come faceva capire la copertina dell’Unità

di ieri, con tanto di foto e frase famosa del
defunto leader,Veltronièprontoadasserra-
gliarsi dietro l’icona di Berlinguer e dei suoi
richiami a una necessaria «diversità morale»
della sinistra. Un «patto» con Berlusconi sul-
le regole della giustizia, che esporrebbe il
leaderPdal «massacro»,dicono iveltroniani,
dapartedell’exPm,dellamagistraturaasso-
ciataedi tutta la culturagirotondinachealli-
gna a sinistra, è «impraticabile».MaD’Alema
lo evoca.

Veltroni «soffre molto», assicurano i suoi,
la «marea di fango che dalla periferia sale
verso Roma», come scrive l’Espresso nel suo
servizio di copertina sui «Compagni Spa». Sa
che sotto quell’ondata «rischia di andare a
fondo tutto il Pd», lui compreso. Eppure nel
partitomolti sonocertichecercheràdiutiliz-
zare contro i suoi nemici interni l’arma della
«questione morale», facendo piazza pulita
della «vecchia» classe dirigente mascariata,
dal centroallaperiferia,per imporre ipropri
uomini. Secondo quanto gli consigliano i
suoi: «Gran parte dei fenomeni di malcostu-
me sono eredità del passato», dice Giorgio

Tonini, bisogna superare «la continuità con
le esperienzedi Ds e Margherita» e procede-
reaunaforte «innovazionediuominiemeto-
di». Goffredo Bettini batte sul medesimo ta-
stodamesi,chiedendoun«ricambiogenera-
zionale». Gli amici di Antonio Bassolino lo
dicono fuori dai denti: «Ma non notate che i
nomi tirati fuori dai giornali che dettano la
linea a Veltroni, dall’Espresso a Repubblica,
sonotuttidalemiani? Sivuole farepiazzapu-
lita, innomedi inchieste fumose,senzacapi-
re che il giustizialismo è una stagione da su-
perare». La rabbiadiBassolino è comprensi-

bile: ieriVeltronihaespresso «sostegnocon-
vinto»aduesindacinella tempesta, la Iervoli-
no a Napoli e Domenici a Firenze. Ma sul
governatore continua a insistere: «deve di-
mettersi», è un «segnale necessario» per far
capire che nel Pd tira aria nuova. Lui resiste:
«BassolinosenefottedellapoltronacheWal-
ter gli offre a Strasburgo, vuole difendere
fino in fondo ilproprioonorepolitico», spie-
gano i suoi. AFirenze le pressioni si concen-
trano sul contestato assessore Cioni (anche
lui inodordi simpatiadalemiana):per impe-
direche,da indagato,partecipialleprimarie
dasindaco,aRomasi stapensandodiannul-
larle. In vista della direzione del 19 dicem-
bre, Veltroni serra le fila: dopo l’ultimatum
via Repubblica («Basta veleni, chi non mi
vuole lo dica»), i suoi hanno sollecitato di-
chiarazionidi sostegnoa tutti idirigenti,una
sorta di pre-conta. C’è chi si è sottratto per-
ché «irraggiungibile» all’estero (Fassino) e
chi dalle file dalemiane, vista l’aria che tira,
ha parlato di «intervista limpida e coraggio-
sa» (Minniti). In direzione si preannunciano

pochi interventi kamikaze di critica alla li-
nea del segretario (dal fassiniano Cuillo al
dalemianoCuperlo) e unablindaturadi Vel-
troni da parte di tutti gli altri. «Qui rischia di
finire molto male», confida agli amici il vice-
capogruppo Nicola Latorre, altra possibile
vittima sacrificale del repulisti veltroniano.

Alle cosche calabresi attive a Crotone è piaciuto un mondo quel
progetto.Unvillaggio turisticodamilleeunanottecongià ilnome
pronto: «Europaradiso». Il faraonico complesso, proposto anni fa
dal faccendiere israeliano Appel, voleva dire soldi, soldi e ancora
soldi. Doveva sorgere alla foce del fiume Neto, nei pressi di Croto-
ne. Poi non se n’è fatto nulla perché è arrivata la magistratura che
ha voluto vederci chiaro. E il consigliere comunale del Partito de-
mocraticoGiuseppeMercurio, sommersodalle accuse, è finitonel
tritacarneeharassegnatoledimissioni lasettimanascorsa.Mercu-
rio è coinvolto nell’indagine della Direzione distrettuale antima-
fia di Catanzaro denominata «Perseus», su presunti intrecci tra la
criminalità organizzata e la vita politica cittadina; il politico, accu-
sato di associazione mafiosa, sarebbe stato eletto al consiglio co-
munale nella amministrative del 2006 grazie ai voti della cosca di
Papanice rettadaLeoRusselli e inoltre si sarebbeattivatoper con-
to della stessa consorteria per l’approvazione del mitico progetto
«Europaradiso».

Amandare in fuorigioco il sindacoLeonardoDomenicie lasuagiunta
anche l’ipotesidicostruireunnuovostadio.AFirenze labuferagiudi-
ziaria ha colpito due assessori comunali: Graziano Cioni (Sicurezza
sociale) che si è ancheautocandidato sindacoe Gianni Biagi (Urbani-
stica).EntrambisonoindagatipercorruzionedalprocuratoreGiusep-
pe Quattrocchi. Nel mirino degli inquirenti c’è lo sviluppo urbanisti-
codellapianadiCastello,circa168ettaridiproprietàdiFondiaria-Sai
diSalvatoreLigresti, tra l’autostradaA1,l’aeroportoelaferroviaMila-
no-Roma.Èun’area,questa,dovedovrebbenascereuna«nuovaFiren-
ze», tra cui il nuovo stadio viola. L’area comprende terreni edificabili
per quasi un centinaio di ettari; il resto, 80 ettari, è destinato a parco.
Secondo gli inquirenti proprio la corruzione, principale reato ipotiz-
zato, emergerebbe dai rapporti intercorsi tra il Comune e il gruppo
Fondiaria-Sai per valutare cosa fare dell’ultima area dove è possibile
progettare un’espansione urbanistica in grande stile. Gianni Biagi
s’è dimesso ma Graziano Cioni continua ad affermare il suo diritto a
correre alle primarie del Pd per la scelta del sindaco.

La tempesta che si è abbattuta sul presidente della Regione Abruzzo
OttavianoDelTurcoèstatasubitoribattezzata «Sanitopoli».Scaricato
in men che non si dica dal Pd, il governatore s’è fatto 28 giorni nel
carcerediSulmonaperpresunte tangentimilionarie legateal ripiano
dei debiti della sanità locale. Il grande accusatore, l’imprenditore
Vincenzo Angelini, ha tirato in mezzo l’ex ministro: continuavo a pa-
gare, gli davo i soldi e luimi facevausciredi casa conquattromele, ha
denunciato. Soldi a palate: per il pentito quasi sei milioni di euro per
farapprovaredallagiuntaalcuniprovvedimenti in suofavore.Unpo’
più a nord, in Umbria, altra grana per la sinistra. A Perugia, con una
megainchiesta, imagistratihannopresodimira legared’appaltoper
l’esecuzionedi lavori pubblici: ottopersone in carcere, oltre trenta le
ordinanze di custodia cautelare. E in manette è finito il presidente
dell’Ance (Associazione provinciale dei costruttori edili) Carlo Cari-
ni, soprannominato «il re dell’asfalto». Pioggia di avvisi di garanzia
per molti funzionari della Provincia e per un assessore. Ma i Pm han-
no spulciato pure gli uffici del Comune, retto da Renato Locchi (Pd).
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È sempre la solita storia. Case in
affitto nel centro storico di Roma
alpoliticodi turno.Chequestavol-
ta, secondoil quotidiano IlTempo,
è l’ex ministro della Difesa, il pro-
dianoArturoParisi (nellafoto)che
si fa in quattro per ottenere un al-
loggio. Destinatario della doman-
da l’Ipab Sant’Alessio, un ente che
si occupa dell’assistenza ai ciechi.
«Alloggiodimq100epossibilmen-
te in via Margutta a Roma», la ri-
chiesta che Parisi fa scrivere il 25
aprile 2007 su carta intestata del
ministerodellaDifesadalcapodel-
la sua segreteria Sandra Cecchini.
Ilgiornalesostieneche larichiesta
è stata accolta accorpando due ap-
partamenti: uno di 51 metri qua-
dratia1.315euroalmese, l’altrodi
41 metri quadrati a 1.518. Parisi
confermadiaverepresentatolado-
manda. Ma informa di non avere
mai ricevuto risposta. E fa notare,
per quella metratura il prezzo sa-
rebbecomunquestatotroppoalto.
Rimane da capire il senso politico
della storia. Ieri nel Pd si parlava
di una «vendetta» del vertice a dan-
nodiRomanoProdi.Lacolpa?Ave-
re messo nei guai il segretario Vel-
troni nel mezzo della battaglia sul-
lo sconto Iva a Sky.


